
RIVISTA BIRLIOGR AFICA. 

Gli n f t i  del C'oti~tine di rlfili7no Jiito ctll'niitlo r z r 6 .  - Milano, Capriolo 
e Massimino, r g i  g (4.4 pag; csxr-7-9). 

Quando, sin dalla prima iiietk del XIX secolo, si iniziaroiio i n  Italia 
gli stucli di storiil comu?iaIe e si accesero i primi dibattiti su la Jeriva- 
zione germanicn o romana dei Cornurii, su 1c origini del Consolato, sul 
passaggio del potere civile ai Vescovi, su i movimenti sociali e politici 
dondc le citth trassero alimento e stiinolo a snlirc, i clocumenti sopra cui 
si posi), di prefercrizn, la viva attenzioric degli studiosi, fatta di p?'" ss1011e 
politici e di interesse scientifico, furono i documenti loil~bardi. E chi 
s~udiò iil Ttatiti Iri riforina giegoriana e i). moto popolare religioso su cui 
il gran Pontefice fece leva per scalzare gli avversari, egualrnente fermò 
gli occhi, innanzi tiitto, sui Patarini ecJ. Arialdo cd Erlembardo milanesi. 
E chi si mise a cercare, per aminonitiiento dcgii Italiani, le prime lotte 
fratriciclo di .citth o le priilie rnanifestaziotii di coscienza tlaziut~ale ita- 
liana e i primi segni di una volontH di indipendenza da stranieri doniinii; 
e chi volle o dimostrnrc la inscindibile solidarietk del papato coi1 1'Itati;i 
o seguir le orme italiane del Sacro Romano Impcro germnnico; costui si 
indugiò speciaÌ11iclire su Milano e L,ombardia. Cosi 1'Hegel con la sua 
Geschiclife de?- itnlienischai Stadte; così 1' ITaulleviIle, rlritore della Histoirc 
dcs C.onz~nzittcs lottlba~-des; così e Io Schupfer nei suoi studi su la societk 
niilanese e il 14co e t' I-Iandloilie e il Bethmann-I-Iollweg e il Cipolla e il 
Feir:iri ecc. ecc. Tutto ciò, per la precocità grcindc di sviluppo che hfi- 
Inno aveva avuto come centro ecclesiastico e politico nel teniyo dei Re 
d'izrilia c nel tempo del Comurie; per il rilievo con cui si errino li. prci- 
seiitate, nella pririia èrs corilunale, certe manifestazioili di quel sociale e 
religioso rinno\~cimento clie noi chiatliiamo « Coiilune )I.  Ricordare anclie 
if vivo Interesse storico e pratico che i teclcsclii avevano per le cose di 
Lomb:irdiii e delle regioni cotiterriijni, e la iiiter-isità ciel incito nazioniilc 
italiano che l i  :ipliiinto, dal 1796 in poi ebbe i suoi centri o li fissava gli 
occlti .dal di fuori. Poichè &Iilario era quanto Roiiiri e, sotfo certi riguardi, 
più di Roma pietra necessaria del tliioro edificio naziotlale. 

In tempi p i ì ~  recenti questo interessamento parve scemare ed altre 
regioni furono con ardore dissodate: il Piemolite, per opera del Gabotto, 
del Baudi di Vesiiie e dei collaboratori al Bulleitino storico-bibIiograf;co 
szlbL71pino e alla Uibliorccn sfo?icn subnlpinn, ricca orti~ai d i  diecine e 
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eentinnin cii voluini e lavori ottimi buoni o mediocri, ina in ogni modo 
.'documento cospicuo di operosith e foncIamento di ogni futura ricostru- 
zione storiograficn in Piemonte; 13 Puglin e il Mezzogiorno, dal Lazio 
i11 giù, con gli studi del Carabellese, dell' Heineniann, dell' Egidi, dello 
Schipn, del Falco, del Caggese, del Tiin-~assia, del Fortunt~to e d'altri pa- 
mcchi. E poi la Toscana e Firenze. Suggestiva l'opera di P:isquale Vil- 
Iari con 1 prit~ri drio secoli delin sloriri jorentiltn c col suo insegna- 
nierito clnlla cattedra. Dopo di lui e, taltini lavori prendendo le mosse 

.da lui, gli ampi studi del Del I,uii~o su Iiino Compagni C l'eth sua, le 
dotte iIlustrazioni dello Zdckauer agli S i n r t r r i  senesi e pistoiesi, i sci o 
sette voti~ilii di .Storia di f i r e n ~ e  e di Rice~.cke $21 In niaiicn storiil di 
Fire~t~e  del Davidsohn, fnitto di fatica trentehnate, le ricerche su la co- 
stituzione del Coinune fiorentino, sui tratt?ti di cominercio, sii le Iotte 
fra popolari e magnati, su i Ciornpi e gli ultinii tempi dcIla clernocrazin 
fiorentinn, su la crisi costituzionrile delIu Repubblica al  tempo dei Me- 
-dici ecc., del Santini, deIi'Arias, del Salvemini, del Rodolico, deI17Anzi- 
lotti; oltre Iri letteratura dantesca degli ultinii decenni, tutta piena di 

echi della storia della citth e della regione; oltre i molti lavori vòlti ad 
illustrare In vita medievale C metter alla luce i tesori arcl~ivistici di Pisci, 
-di Lucco, di  Siena, di Voltcrra, di 1-uni-Sarzana, di Massa Marittiina, 
-dovuti al  Chiappelli, al Cnggeso, al Snntoti, al Silvri, n lo ~chneider ,  al 
R:ildasseroni, al sottoscriito ecc. L'indagine su 13 stori;i coniunale ita- 
liana diede qui i11 l'oscana i suoi saggi mag~iori  e mj~liori,  quasi con- 
formandosi alla realth storica comunale che in  Toscana appunto era 

-stata pgrticolarmente vivo e ricca e durevole sino n coinpiuto esauri- 
mento del suo ciclo vitale, ed aveva dato nbbondat~te riiccoltzi di  spiri- 
'tua'li frutti. Qiri si fece lo sforzo più riuscito per salire dalfa erudizione 
alla « storia i>, per spiegare .e in terpetrare sociologicarnen te e re:ilistica- 
inentc le ,vicende politiche c istituzionali, per ritrovare nella loro uniti 
,istituzioni, politicri, econoinia, coltura, per vedere la storia cielle citth 
tome storia della società italiana in u n  rnorneiito importante del suo 
.sviluppo, anzi in  un iiiotiiento in cui una società italiana si iiidividuava 
.entro ii  caos romario-germanico detl'l<uropa sud-occidentale. La nuova 
inentnlitk storica si cimentb specialnienie nttorno a questa epoca ed a 
questa regione, nel tempo stesso che da qrrestn epoca o da questa re- 
gione traeva stimolo a formrirsi. Poiche i l  Meclioevo coiliuilrile e, speL 
.cialrnen~c, ioscaria oKrivri alto studicso lo spettacolo di una reaItà so- 
sfaneiosri, dinnmicri, energicatiiente c rapidariiente costr~ittiva c distriit- 
t iva.  Gli uomini, raccolti i n  piccoli gruppi, viveva110 i11 immediato con- 
tutto con te forze ele1iientnr.i della vita storica, risentendone immediata- 
niente e rapidamente gIi itiflussi ad ogni suo nuovo attesgiarsi. 1st città 
.era poi unità iiiscindil~ile ecl organica, nelle sue varie tnnnifestazioni, nn- 
cora scarsamente ditrcrenziatc. Chi ne studiava un frammento o un 
aspetto, difiìcilinente si sottrzicva alla nccessith o aIlo tentazione di ai- 
Jargare la trania della ricerca, di uscire dalle staccionate di qubllri che 
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di solito si cl.iiamav:i I( storia l), ci06 storia politica strcttariiente ed iso- 
latamente intesa, c d i  invadere i campi vicirii, che poi eratio anclie essi 
di lecittirna siia spettai~za. Cercava quindi di chiarir problemi d i  econo- 
mia rurale C d i .  demo~rafiit, di capitalismo' incipiente c di  contratti di 
hivorb ecc. Si stabili in tal modo, in ilonie ed in onore aila citth nie- 
dievale, anche una pih cordiale intesa fra storici e giuristi ed economisti,. 
che ebbero vivo il senso di  quel che era legittimo e beiiefico e cfi quel, 
che era fittizio, scolastico, dannoso, .nella lor tradizionale divisione d i  
lavoro. 

Milan'b e la Loiiibrirdia rimasero irivece, in questa secoodn fase, piut- 
tosto nell'ombr~i. Oggi, sc dobbiamo riconoscere che molto si è fatto negli 
ultimi tempi per Is storia del' periodo viscon teo e sforzcsco, quando Mi- 
lano diventò centro di un gr;inde principato che certo rnonlento sembrò. 
estendersi clnlle Alpi ai d u e  mari, aliraverso Geiiova e Bologna; se Cia- 
cirito Romano col suo m;inipolo di studiosi. e discepoli pavcsi ha gettato 
molta luce su la politica di Gian Ca'teazzo e Azzone e Bernabò e Filippo 
Maria Visconti, su le loro r ihrme tributarie, sui loro coi'itrasti con la 
Chiesa ecc. ; se la Socictd storica A i  lonlbar-diL~, con qualche sua inizia- 
tiva e con il lnvoro dei suoi membri, ha promosso la conoscenza nostra 
del Medioevo loilibardo (da. segnalare specialtiiente le benemerenze di: 
GeroIat~io Biscnro, competei~tissiri.io in ogni problema d i  storia e diritto 
ed econoiiiic niedievale di questa regione); se anche la Facolta di let- 
tere milanese lia dato il suo contributo, n'iolte volte inedito e percib poco 
noto o ignoto, a questo sforzo; se questo dobbiamo riconoscere, dobbiamo 
poi anche constatare come il lavoro sisteiilatico d i  pubbficiizioni delle. 
ionti ,  i i  lavoro non crudito nta cii orgrtiiica ricostruzione 6 qu i  da noi. 
ancora arretratissimo. Non opere, non monografie storictic d'iiiia cesta 
ampiezza, rispondenti alle coiidizioni ed esigenze moderne degli studi, 
sulle sinsole città, nel1'epoca che ebbero, bcne individu:.i~a, una loro 
storia: su  Novara o Pavin, su Lodi o Lremona o Bergai110 o Corno o. 
Piucenzn che pure presentano qiiesiioiii istituzionali ed ecoriomiche di. 
molto interesse ed hanno, :ilinenu alcune di esse, tesori di materiale ar-. 
chivistico. Pcrcib ab.biamu salutato tutti con molta soddisfazione il volume 
soprailnunziato, edito in magnifica veste iipografica dal dott. Mannresi del- 
l'Archivio di Stnto di Alilano, sotto gli tiuspici delt'Archivio stesso e dcl- 
l'allora suo benea~crito direttore 1.-iiigi Fulili ed a spese della Banca. 
Commerciale: Gli nrfi del G'OI~ZZ~IIC di Afilnno (I). Sono tutti docuixenti. 
emanati dalla Cancelleria del Comune, o con la collaborazione di fun- 
zionari e rriessi del Comune, dal r 117, dritti della prinia carta qui ptib- 
blicata, che ci presenta i Conso!i milanesi r;~ccolii nel pubblico ariingo. 
alln prescnza dell'ritcirescovo Gjordano e del popolo, fitio a l  r 2i6,  uniio 

( i )  Gli c z t t i  del COnt~tne di A3f i ln l t~ ,  jir~o nl l 'n~tno 12xf i ,  &!ilaiio, Capriolo. 
c Mnscimino, 1319, pp. CXXI-7-9. 
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della redazioile delle Consrtetttdini nrilmwsi ed epoca dcll'or~i-ini de- 
finili vo e generale consolidamento delln costituzione podestarile. E, in-  
somtm~, il secolo primo e la prima fase ilella vitn coniunale, ciok dei 
C,onsoli; il secolo dcl!a Lega 1,ombardn e d i  Lesnano e del trattato di 
Cosvanza che costitui In 1e);ge fondameritale per i i-apporti frci Impero e 
Coiiluni, commentata poi pc4r sccoli dai giuristi e poi secoli inserita al  
posto d'onore negli Statuti delle città; il secolo della distruzioite e delln 
rapida rinascita, dellit vigorosa affermrtzione Iotnbardn e padaria di ?di- 
hino: secolo di continue lotre clie sono condizione e mezzo di sviluppo 
per i~uella societi feudale e :isrnris, ridotta in  frantiimi. 

Questi docuiilenti nessun rirchivio comuiiale, nessuna raccolta ufi-  
ciale c i  Iia conservato nella loro iinitii. Milano non possiede per noi al- 
cui10 di quei u Liber jilriutl~ » i n  cui le cittit, ed anche chiese vescovjli 
e grandi inonasteri, raccoglievano i loro docunicnti d i  più vivo interesse 
pubblico e patriinoni:ile, dipionii imperiali o reci, bolle poritificie, trat- 
tati con altre citth, senteilze di tribunali o di cotnii~issioni arbitrali re- 
lative al  ierritorio, ricanoscjinento di. sudditanza e vassallaggio da parte 
dì terre miilosi e d i  feudatai-i ecc., ecc.: a volte, hei voiumi perzamena- 
cei, studiosamente mi~iiati, tenuti a catena rielle starize del palazzo pub- 
blico. I..'ni,tico archivio del Coinune d i  IiliIano airdò disperso. Noi non 
possedi:imo neppure i diploiiii degli 1inper;itori alla Cliicsa arcivesco~~ile 
e solo do  segni iiidiretti dobbiaitio arguire che I'Arcioescot*~ ~nilailese fu 
investiio d i  liirglii diritti pubblici. Vi fu probabilmente, all'epocn della 
formuzioile della Sigi-ioria e dei contrasti accesi fra Signori e Chiesa, 
qualcui10 interessato a che d i  quei diritti si perdessero le Iracce. .. I7gcia1- 
mente, non abhianio Statuti consolari chc pure molte cirth, allora minori 
di hliia~io, Iiotcrono tramandar siiio a noi. Le tracce dell'attivitii legisla- 
tiva i-iiil~fiesc, pritiia del 1216, data delle C # t ? s t i ~ r ~ d i ~ i i ,  sono, scarsissirne. 
Chi, nei sccoli jrrii~~eiii;ttati~ente seguenti, ebbe quei testi sotto gli occhi, 
se la sbrigb con qualche soiilmaria indicazione. Di quel che aveva fatto 
il podcsti Alberto ITonlana, ad  esempio, il Corio, dopo acccnnatt, a certi 
suoi Stoluti, cfirk: n molti altri statuti costitui costui, li quali per i1 loitgo 
srrivere pretermcttcrcii>o ». Solo lardi colilincia la serie dei documenti iiii- 
lanesi conservati. I tilateriali di questo rolume, perciò, il h'lanaresi l i  ha 
cercati e tco\~ati negli archi\rj e nei C( I,iber jiirium >l dei Comuni iittorno 
c nei fondi degli enti religiosi, custoditi 01-21 i n  grnn Iiumero 11eIlo stesso 
Archivio pubblico milanese o proptietit di fati~iglie private clie acquista- 
rono nel secolo scorso bet-ii di disciolte corporazioni: è i l  caso delle carte 
del monastero di Mcda, passate agii Aiiroiia-Traversi. hlolto, iiatur;ilmente, 
è andato perd~ito, poichè non tutto ciò che si riferiva ;i Milatlo !e  rac- 
COIIC d j  altre cittir e d i  altri enti avevano interesse di conservare. Per- 
duii specirtiiiiet~tc gli atti rispccchiariti  li ordini interni del Coiliune e 
le istituzioni pdbbliclie cittadine. Coirservati in  gran numero, invece, gli . 

atri giudizieri, le sentenze dei Consoli del Comune e d i  Giustizia; coli- 
serv:iti gli atti della J.ega l,ombarda, 1c trnnsnzioili c .gli accordi con 
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l'lmperatnre: rIocumenti che non essendo solo cti Milano mn e di Pia- 
cenza e cfi Brescia C d i  Verona e di Mantova e di tante e tante a l ~ r e  
citth delln media e bassa valle paclanéi C delln Marca veronese, è stato 
facile ritrovare ed ora Iegittirnail~ente inserite in tina raccolta intitokitx 
a Milano. Di queste due specie .di documenti, i secondi erano tutti o 
quasi tutti conosciuti; .e merito dcll;i pubblicazione k quello di .precen- , 

tarceli riuniti itlsieme, edili pih correttamente, che, taluni almeno, non 
tòssero. I primi, o molri di essi, ii~vece sono coiiosciuti, in tutto o iii 
parte, ma inediti; molti, sconosciuti sffàrto. Mcrcè loro, Ie r.iostrc liste 
consolari si arricchiscono di nomi prima ignoti, 1a nostr:, conoscenza de- 
gli ordini giudiziari e del loro f~~nzionacnento si arricchisce; i rapporti 
col territorio ed il processo di nssorlilmento di esso dn parte della cittii, 
rispecchirintisi nel gradtirite prevalere del tiibunéite cittadino sui  molti 
tribunaIi della ceil.iphgnn, nonchè In costituzione delle terre rurali, si il- 
luminano meglio. (Ricliiamo I'altcnzione specialniente sopra i documenti 
delle liti, portate davanti n i  Consoli milanesi, f ra l'ribbacfessa di S. Vit- 
tore del cnsrello di M d a  e il  gruppo clei dueccfito cripifrimigliri del borgo 
di Meda). (=rcscono i dati in bnsc ai quali studiare le relazioni fra Co- 
mune c Chiesa, itltreccjntissime nella prima epoca comunale, fin quasi 
ad apparirci essi talvolta non rioe ma iin solo organisrnn con due facce, 
avanti che il processo di  differenzazioiie e separazione si ncce~itui. Verrh 
poi avvantaggiato lo studio delle consuetudini milanesi, ttiioi di quelle 
che non tro\*riroil posto 11e1 Liber consrre~r~dinuni ciel 1216, twoi anche d i  
cluel[e che ve lo trovriroilo: poichè altra cosa è vedere una norma Icgis- 
Intiva co~isuetudit~aria, freddamente composta in. iiii codice, conic nel 
suo sepolcro; altra cosa vederla Sorriiarsi, inuoversi, vivere tie!la coiicretn 
e circostanziata realth rlella vita sociale, UII ai~~plissimo indice d i  luoghi 
e d i  persone, un  ricco glossario c la riproduzione fototipica di  nlc~irii do- 
cumenti e sicilli chiude i l  volu~r~e. Una buona irilroduzione Io precedo, 
i11 citi veilsollo studiate le .origiiii del Comune, gli organi del Comuiie 
stesso t? le caratteristiche diploma tiche dei documenti pulhlicati. 

l..c origilii del Coiilune i~iilnt~ese si trovano cornpiuramente fiioti dei 
termini cronologici. che segnano l'inizio della -presente raccolta: e questi 
documeitti soccorrono :ìIlo studioso solo per quel tanro che il fatto com- 
piuto niirta ri capire i suoi principi, l'orgariisino sià sviIuppnto, i germi 
cta cui ci C sirolto. Per quelle origini nessun dato nuovo il RPIanntesi ha 
portato, 1112 ha ricostr~iito sul gi!t noto, dato qualche interpretazione di- 
versa C pih giusta n frasi d i  incerto significato, messo dnvant i  n i  nostri 
occlii, in  ordiiintn esposizione, quello che è lo stato presente delie no- 
stre cotiosccnze suila dificilc materia, Vi è un primo inornento : passaggio 
all'i\i-civescovo del governo della Citth, :inzi di pih citti, poichè I'hrci- 
vescovo era ecclesiasticamente capo di pih diocesi. Una specie di nxirca 
eccicsiasticn, coine potè esser quella di lizivennn o Aquileia, ainplissitlin. 
Secondo iliomento: stabilirsi ili una colluborazione friì 1'Arcivcscovo c la 
maggiore aristocrazia feudalc, i capitani, per tnezzo di una rappresen- 
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tanzn d i  questi presso quello. Siamo fra il X e 1'XT secolo. Tereo 1110- 
mento: ascesa della aiistocrrizia minore, i valvassori. Sono l'at*aricuardi;i 
della borghesia urliaila. Formatisi nell'orbita della societh feudale, rie di-  
ventano una forzs dissolvente. Si bafton6 per IR ercdith del  bcncficio, ciò 
che si\~nificher.:i rallentar il vincolo feudale che li sottomette ai Cal>itxni, 
acceiituare il car:ittere non personale iila reale del rapporto feudale, pro- 
muover In  trasforil-iazione dal beiieficio in  proprieth liberatiictite dispo- 
nibile e coninierci~l>ile. i,a societi italiana & in una fxse di  fervido lavorio, 
ncll'ii-iizio di questo secondo milleniiio. Innova e crea seiiza cessa ed in- 
voca Ieggi sistetntiirici che s:iiiciscano la nuova ed illiperfetta realta. 
a Gli italiani avevano cime di leggi scrive il contemporaneo cronis~a 
tedesco che ilarrri In vita e le gesta di Corrado IT, ai tempo Ji Aribcrto 
arcivescovo. Ed nttendotio che I i  sfami l'Imperatore. 111 lui, infatti, tro- 
vario appogcio i vnlvassorì, i n  lui che già si era v;;ilso dei Vescovi per 
infrenar l'aristocrazia dei Conti C Marchesi secolari e adesso si vale dei 
vassaIli i~iiiiori per atlai-gir le i irisi della sua nutorith e tener a posto i 
f eudot~r i  ecclesi;~stici, che stanno alla lor volta per sfugcirgli di inano. 
1,'autorith delio Stato si ricostruisce a forza di frugar nel sottosuolo so- 
ci;ile, di  sollecitare le forze che sono in gest~zione, di ristabilire i con- 
tatti diretti fra principe e masse, ahbnt~cndn te pareti divisorie dei troppi 
iiiterrneciiuri costituenti la gerarchia feudale. E Corrado il Salico pub- 
blicò ltt Cos!iizr~io~ic dei ,fetidi il  1037, che è un po' IcgaIizzazione di uno 
stato di  fatto, un po' crenzione di  un fatto nuovo. Da quel tempo in poi, 
anche i viilvassori partecipnno al goverilo delin citt8 e iiianriano rappre- 
sentanti a1 Consiclio nrcivcsco\4le. 

Questa ascesn aiuta n salire anche chi sta piìì i n  basso ancora: i setii- 
plici (6 cives ». Essi sono il popolo, nel senso di allora : la borghesia ricca 
e agiata, cnescanti, uon~ini  di legge, caa~hiatori, nlloderi ed en6teuti di  
chiese c n-ionastci-i (oltre il sigtiificato pih Inrgo della parola « cives ,I, che 
abbraccia tu t t i  gli ordini della cittadinanza, anche cilpitani e valvassori 
e chierici), gente tutta iiirluadrata o che si viene ora inqliadruncio nelle 
cìrcoscriziot~i delle porte o quartieri o parrocchie, a scopi ~nilitari e fi- 
sc'rili, e fra P ~ C O  ztnclie nelle associaziotii professionali. Via via che si orga- 
nizzano c;ipitéini e vnlvnssori, gli altri li segiiono, i11 arditie d i  iliiportanza. 
Primi, i negozianti. Gih i1~1l'Xl secolo, « orcio capifaneorum jj, « ordo vas- 
sorum n, ordo negotiatorum n. Universi t:i dei negozianti ? T1 nlanaresi lo 
crede; tlia c? forse troppo presto, per quanto il fòrniar già essi una cate- 
goria rjiiiridic;iti~ente individuata sia certanieiite u n  primo passo. 1 ci- 
ves » sono solidali con l'Arcivescovo e con i capiinni nella lotta contro 
i vslvassori, e ciò serve a metterli i11 vaiore. Questo lotte entro il iilondo 
feudale sono un energico stin~olrinte d i  forze cittadine, cIie poi, afiorate 
alla superficie, si mettono ad operar per conto proprio: .come è già nel 
r 042. Davanli ai loro occhi è 1' iiliri~agine di  una a11 tica l ibertr'i da ricuperiire. 
Quale? Qtiella di  cui godevano prir~ia delle invasioni? Cosi 10 Schupfer 
cinquanta anni fa ed ora il Manaresi: che perciò considera queste lotte 
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come lotte di stirpi diverse. Sia lecito dubitarne. Cittadiiii e contadini 
in questo reriipo si ribellano ai .gravami del potere pubblico c dei feu- 
iiatari, ns.~cri cre~ciui i  negli u l i i t ~ ~ i  t c ~ ~ z p i .  E si xjchia1i1a~0, in generale, 
tigli i( antichi usi N, alle buone consuetudini n di ciriyiianta o cento 
anni addietro. Ariciie in Toscana, negli accordi fra sigriori e v;tssalli, ffa 
citth e Imperatori o hlarchesi dcll3XI sccolo, è frequente questo richiamo 
ad uri'cti che si presenta conle un ideale d 3  realizzare. X primi progressi 
delle sociera cittadina e coit,tadinesca si compiorio 'nella illusione di tor- 
nare al buoi1 tenipcr antico che è tuttavia i1 tempo di  dile o tre genera- 
zioni precedeliti. Con cicì non si v.uole escludere che il senso di  diversità 
etnica e spirituaie delle due stirpi, Tedeschi e Italiani, fosse gih vivo; che 
permanesse 1:i tradizione dell'urto barbarico, contro l'Impero ed i Latini, 
come di una ferita non ancora ritiiarginatr~; che qualcltc. tendenza si tna- 
nifestassc a rico11eg3re la nozione della nriticlie offese cori i più recenti 
contrasti. Comunque, il mito dcl passato, viEino o remotissimo, agisce 
come forza d'impulso per innovare e creare l'avvcnirc. 

E nel 104.; gih itppnre i111 nuovo ordine di  cose: p:irtecipazionc degli 
<r universi cives » a11ri elezione nrcivescovilc; prcsenzn (li i111 certo nu- 
mero di loro rappresentanti nel Co~isiglio :ircivescovjle. Tre ordini, così, 
solio rappresentati ora nel reggimento delln citti. L>.%rcivescovo è alla 
testa e con lui collnt>orano i tre ceti. Si vicile ricostruei~do, sotto l'egida 
del cupo della Chiesi, diventato anche capo politico, quella uni t i  fr;i 
elemen~i ur1,ntii e c;ini!,agnoti, quella unith del territorio che il feudale- 
simo aveva distrutto. La difisa dei Jiriiti e beni delln Chiesa iuilanese di 
fronte alle' tendenze assorberiti e livellatrici del papato sari stata uno 
dei primissimi compi ti di questo governo, clie aveva nel piibblico arriiigo 
uno dei, suoi  orgatii. I l  docunierito con cui si apre i l  volume, del I i 17, 
ci mostra appunro  Colisoli, Arcivescot~o, popolo raccolti n de1iberare sti 
le alieliazioni dei bc~ii della Mens:t, f:itte dai precedetiti Vescovi tii Lodi, 
e ad annitllarle. Manca, veramente, il nome d i  Consoli, ma In sostanza 
loro esiste, nei rappresentanti rlelle tre classi. Gih nel 10-7, un atto è 
compiuto I: i n  consul:itu mediolanensiuriii civiiirn )i. Consiglieri dell'Arci- 
vescovo nei.  prinii tempi ( n  consules episcopi N, coine trovasi detto al- 
trove), cioè di un capo che deriva da estranea sorgente 1:i sua riutorith; 
consiglieri che si rendono hcii presto iiecessari, poichh I'.~rciveseovo non 
può assolvere setlza d i  essi il suo compito, specialincrite quando trartisi 
della guerra, dell'amn~iitistrcizioi.le firiai~ziuriil, della gi~isrizia criminale; i 
Consoli riescono poi a cìiven tar essi il centro di g i l v i t i t  della costituzioric 
cittadina. 1:: quasi un capovolgersi delln sitriazione. Nel izS l'incorona- 
mento del!'Impcratorc Corrado 11, assente l'Arcivescovo pi.r dissidi con 
i Milailesi, lo delibera il popolo raccollo nei generale plirinrnento. Passa 
in  seconda lineri non solo ~'ilrcivescov~ m8 anche l'lmperatorc, rin cui 
quello r i lc \~a\~n.  Cresce invece il credito dci tribunali cittzidii~i, cl-lc vin- 
cono sempre pii1 riclla cara con altri tribunali. Ad essi portano lor que- 
rele Chiese o abbati e loro uomini; signori e villani. Tre quarti di do- 
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cunieriti di questo vnlumc sono sentenze d i  Consoli. 11 Cotiiu!ie cercava 
di esautorarc il tr ibunale feudale, ecciesiristico e imperiate, avvontag- 
giando firisnze eh autoriti  politica dct Corntine; e chi aveva cominciato 
cril preferir il tribu~iale del Comunc, finiscc col noil ricoiioscer valide se 
non le sue sentenze. E interesse desli stessi coi~tadini di  sfuggire al tri- 
!)unale dei sigciori che sono giudici e parte nel tempo stesso. Risultato 6 
anche un inassior nssin-iilamento fra le diverse categorie di contadini. 1 
rilessi rcgi seguitano :i valere, esseiizi:ilr~iente, in  quanto siedono come 
Consoli di giustizia accanto ai  Consoli del Comune; e ne sottoscrivorio 
le sentenze solo per dar  ad esse più perfetta validità giuridica Un:i loro 
attivigk autonoma, limittita ,alle cnuse d i  tutela di dorilie e di oiinori, non 
va oltre i priti~i del '200. E la aradunlc sostituzione di u n  regime ad un 
ziltro. Rivoluzio~ie profonda, forse unica nella nostra storia, ina senza 
scritti rivoluzionari veri e propri. Senso vivo di legaliti, di rispetta ,alla 
Iegge :intic3 che sola è Iegge, per ora. Ne1 r 140, in una causa per diritti 
:;isnoriIi su nileiidrisio, portata a'ì Coilsoli iiiilanesi, questi, ,visto clie le 
p a ~ t i  hanno uii toro sigiiore e giudice, I'Ji~iperatorc, prot~unciano che 
:tlIYImperatom la catisn dehba essere portata (doc. il. V., p, 10). I cittzt- 
'lini si al>p6RRiann ad organi prcesistet~ti, per funzioni siuuve e proprie 
delle cittii. Notaio (e il notiiriato eizi:itia datlir sovrn~iità) e Messo reni0 è 
i t Cancelliere, i l  primo 'ufficio del Comune. Lunso coesistere di due or- 
dini di cose, avnnii che il nuovo soppisnti il vecchia! 

Da questo inomento i n  poi, cioè dallii meta del XII secolo, i docu- 
menti cominciano ad abboricIare e la ricostiriizione è più sicur:i. L'orga- 
nisnio comunale si cornplicn, distencte pii1 numerosi e Icngliì e robusti i 
suoi tentacoli, lascia più tracce di sè. Si sdoppia il Cot~solnto, dopo che 
i Consoli, rivendicate ormai a sè futte le fui~zioni  della giustizin, noil ile 
sopportano pii1 il gran  peso: quindi  collegio dei Cot~soli deI Comune e 
ColIesio dei Consoli d i  Giustixia, che si sostitnisconu :li Messi rcgi. I duc 
Collegi,' prima vicini e legati l'uno all'altro, poi sempre più staccati. 
I l  Console di Giustizitt anch'esso, alla sila volta, si biforca. .Contern- 
poraneainentc, pulliiiano dal basso le varie associriziorii volontarie. hla 
rinclie dall'aIto viene ad esse Io stimolo. Alle corporazioni, riIrneiio ii 

quelle rnriggiori, fatte di elementi sociali che eritrano anche diretta- 
iiientc nel governo del Coiliune, questo aflld;~ certi compiti: come ad 
csen-ipio, la cura e la polizia delle strade di maggior traffico. Cioè i t r  
tutti i campi, si ha moltipljcaziorie di funzioni, divisiol~e (li lavoro, djf-  

fercnzianiento di organi e insieme coordinaniento e fi~sione d i  parti sia 
c!isririte. Seinpre maggior distacco fra Coniune e Chiesa arcivescovile, fra 
potere arcivescovile c consolare. Se nei prinii Parlamenti accorrevano 
chierici e secolari, ora i chierici non più, iiella secoilda meta del secolo, 
Piit essi si disciplit~ano i.ieliti Ciiies:~ e nella ~;erarchi:i'ecclesiastica e nella 
dipertdenza da Roma, piit sono escIusi dai clirittì r)olitici. Il i( Broletto 
dell'Arcivescovo », che 6 la prima sede dei Consoli quando essi sono 
i consiglieri dell'Arcivescovo stesso, diventa il Iiroletto dei ConsoIi.)), 
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i quali poi finiscono con aver casa propria. Rimane tuttavia un le- 
game fortissimo che i1 Manaresi tion mi pare abbia messo in  luce: i 
Consoli sono in gran parte vassalli dell'Arcivcscovo. Fatto generale, 
questo, pQr quasi tutto il XII secolo. & una dipendenza personale delle 
singole famiglie, attraverso la quale seguita in qiialche modo In di- 
pciideiiza del Coiliune. Donde l'irnporturiz:~ poli tic:^ clie assume, nei 
corso del secolo e al principio del 'zoo, i1 progressivo allentarsi di quel 
viiicolo feudale, vuoi per usurpazione e rnrincato riconoscimento dei 
diritti signorili, vuoi per riscatto concordato fra .Vescovi e Coniuni. 
La ii~aggiore liberth personale dei .singoli s i  riflette in  una il~aggior Eibcrti 
del Coil-iune e deI corpo consotarc. Risultato a cui si giunge anche per 
il m01 tiplicarsi degli elementi cittadini, che no11 dipendono affatto, eco- 
nomicamente e feudatrnente, dalla chiesa arcivcscovjle, tna vivono di com- 
mercio e di lavoro. l? questo il mezzo stesso per cui le citth si affran- 
cano d;\ll9 Impero: ricordinmo il cronista genovese a inetà dcl XII secc)In: 
noi viviamo commerciundo, e nulla rlobbii~mo 2711'Imperatore.., Irilportanza 
grande ha, da tal punto di, vista, l't~rbanesimo che iiel XII e nel succes- 
sivo secolo cambia economicamente e socialmente c politican~ei~te in  fac- 
cia della citth ed f in ripercussioni potenti su Ie campagne e sui contadini : 
anche percliè, cotitemporaneamente a qucsta corrente dalla periferici al 
ceiitro, se ne mette i11 inoio unyaltra dal centro alla periferia, iti forma 
di acqiiisti di terre e di iiivestiri~enti fondiari dei lucri mercantili e indu- 
striali da parte dei nuovi ricchi o dei nuovi agiilti. Specialmente dal nord 
affluiscono sl Milano le energie demografiche. Essii C il punto in cui i 
salligiani e montailari delle preaipi prendono contatto con la pianiira e 
vi trovano quci prodotti e quei mezzi di vita che Ia montagna offrjv:i 
scars:imente. 11 territorio milanese, ris trettissimo a sud, oltre Porta Ro- 
mana, avevri appunto a nord un ampio sviluppo, fuori Porta Cutiiana, 
per dove correvano le strade del comtnercio con i paesi tralisalpini e si 
estendevano Ii~rgornente i possessi delle Chiese e dei cittadini miIanesi. 
Qui anche era stata, per il Comune, 1u linea Ji minore resistenza, presto 
infranta, sebbene non senza fatica. Verso i1 sud, invece, solo con i Vi- 
sconti ta metropoli riuscirh a debellur definitivamente Pavia, la vecchia 
capitale del ~ e ~ n o  gii  rivale di hlilano, ma rimasta una piccola città, vi- 
vente di iilemoric più che di  risorse presenti, irrigidita nella stiri. costitu- 
zione e senza autonoma capaciti di stliluppo. 

Ad un certo momento, sul cammino di questa vita cittadina,svoltasi 
con grande autonomia, si caccia unii forza estranea. Sril'tronco della co- 
stituzione cornunaIe s'innesta un virgulto d'altra specie, che tuttavia fonde 
la sua vita con la vita di queIlo. Siamo al tempo del Brirbarossa. Lo 
sforzo dei Comuni di crescere a spese dei diritti del Regno d'Italia e 
dell'Impero, urta con lo sforzo contrario dci lie e Imperaiore di conser- 
vare e restaurare i diritti propri, di limitar queIle autonomie urbane, d i  
ricondurre i Comuni a private associazioni. Gtandi disegni del Cesare te- 
desco sull'ltalia comunale, sul Regno di Sicilia, sul Papato. Ecco, innunzi 
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tutto, Roncaslia, ecco i PodestG imperiali. Esercitano nelle citili u n  po- 
tere violento, ma non c'è dubbio che secolidano una tendenza insita neIla 
costituzione cittadine, segnano una crisi ne113 ristrc~ta associnzione comu- 
nale che governa Ia citth conle una cosa propria. il Podesti sqiiassa un 
po' questa oligarchia, i1 cui potere era storicainente giustificato quando 
essa rappresentava i miglio'ri e pih maturi, ma che ora ha cessato di es- 
sere la parte vira della cittb e, con i suoi privilegi, col suo spirito tradi- 
zionalista, col suo particolrirismo di classe essenzialmente tcrrieru, ;le osta-- 
cola lo sviliippo. Egli è, p iù  che non fossero i Coiisoli, i l  rcggitore d i  
tutti, e tutti tende a livellare. Egli è il cr dominus n o n porestas civita- 
tis ». Le nuove parole non sono ctisuali. - Per i grandi fatti politici del 
tempo, la raccolta Manaresi ci rli.tutto il materiale noto, che non B solo 
ni;t@riale milanese. I/  1ibr.o del Conzune di ~lfilnizo diventa il libro d i  
1,ombardia o, meglio, dell'ltalia padana .ed oltre, $no alle citth dclléi 
Marca trcvigiana; pereli6 fin qui giunse la Lesa I,oinbarda, dando utis 
rudimentale unirh per qualcfie decennio ad uiia vasta regione, o se si 
vuole, sancendo gir~ridicamente e costitirzionaliiiente una unith morale e 
di 'interessi politici. gi2 avvertitu da quelle cittadinaiize, di fronte all'irn- 
peratore e, un po', ai Tedeschi come tali. Un precedente vi era gib stato. 
Nel 1094, Piiicenza, Milano, Lodi, Cremoiia, d'intesa certo .con la Con- 
tessa Matilde, avevaoo unite le loro forze in aiuto di Corrado, ribelle al 
padre Enrico IV, che fu  incoronato a Moi~zti dall'Arcivescovo milanese 
e poi si  stabili a Borgo S. Donnino, terra maiildina. Che sia il primo 
saagio cli quell'oscura aspirazione :i crear un Re di Lombardia, che poi, 
sul principio del '300, apparir21 agIi inviati papali sola condizione di pace 
neIl'Italia pridana ed animerà l'azione di Gian Galeazzo e di Francesco 
Sforza? Ora, di fronte ad un pericolo assai maggiore e con una assai 
inaggiore liherth e capacita di movimento, i segni della concordia si mol- 
tiplicano. Tortotia, distrutta, è virilmenie e audacemente restaurata e 
cinta di  mura costruite col sudore dei nostri cittadini niilanesi », cile nel 
I rg.5 inviano ai Consoli e a tiitto il popolo della risorta citth, per nic- 
inoria perenne », una tromba di bronzo, una bandiera bianca crociata di 
rosso e con sii dipinto i1 sole e Ia luna, un sigillo avente le immagini di 
Milano eTortona (n. XXXIV, p. 53). Significato dei vari segni: la tronibn, 
per chiamar il popolo a raccolta, « vuol dire I'increniento deIla vostra 
citth »; Ia bandiera crociata, la vostra liberazione dalle mani clei nemici, 
con gran fatica; il sole e la luna sono le due citta di cui t'uns, più grande, 
iIlumina l'altra e l'altra trae cialla prima tutta la sua luce; i1 sigillo, 
l'unione inseparabile di  Milano e Tortona. ]>e1 sirigolare docuiiiento che 
il Caliotto, pubblicando il Carrario torlonese, ritenne apocrito, il Mana- 
resi rivendica l'autenticità. Ln sua prima redazione proviene nientenieno 
che da un codice del XIII secolo! A questa prima fraterna intesa seguono 
no1 I I jG I'a!leaiiza di Milano con Piacenxa, citlh tradizionalmente aniica, 
che aveva avuio uno sviluppo costitu;iiotiale simile a quello della metro- 
poli lombarda; e patti, poi, con VercelIi ed Asti, cotitro Cremonn e Pii- 
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vin. Nemici, conle vedesi, non sono so10 l'Imperatore e i Tedeschi, ma 
anche i loro amici italirini, dipenderiternei~te o indipendentemente da 
questa arnicizi:~. [,e calate zIci Cesari davaiio il segnale per lo scateilarsi 
dei cozzanti interessi delle cittlt, dai quali appunto, più clie da proprie 
forze, traevan vigore le crirnpcigne dcll'Imperatore. IL cluste era spesso 
nulla più clic pretesto o occasiot~e; poco più clie uti prestanome di lotto 
altrui. Infine, dopo la 1,ega della. Mrirca o veronese, f i n  i l  1163 e i 164, 
cui aderisce Venezia, 111 1,ega I,ombarda, dal marzo I 164, alleatasi poi con 
l'altra e :irriv;itri i n  un decennio a comprendere 36 ci t t i~  e parecclii si- 
gnori, dal Monferrato a Venc?zi:i e a Rimini.  

I1 contenuto dei cfocumcnti e dei trattati in cui si rispecchiii lo vita 
di queste Leghe pndnne C i n  gran parte politico; ma 'vi si parla anche 
di sisteriiazione di rapporti privati e civili,  di trattamento ai banditi o ai 
contadini C vassalli che si siano arbitrariainente trasferiti da uii territorio 
cid uri altro, di  lilierta tl:i d:izi e tolonei atle porte della citt;, d i  diritti 
c l i  transito su le gniridi s~racic e di nnvisriziot.ie sui  fiumi, specialmente 
sul P o  e sull'Add3. Vì è Ia  cacci:^ a l  nicrcaiite, che rictii:\inrt alla riieiite 
la caccia d i  ogni città al contadino, per attirarlo dai vicini territori nei 
proprio rerritorio. \ T i  è lo sforzo cfi iilstradarlo in niodo da cosiituire per 
esso 1:i printa t:rlipn, pt.r 1:) vendita e per I'acqtiisto iii ci6 che porta C di 
cih che cerca. Cosi, Mil:inesi c Cotilaschi si contetidono il mcrcorlte tran- 
salpi110 ctic sbocca nel piano d a i  vrilicfii montani; e Miltirio fa una attenta 
l~olitica di strade con le citih e i feudatari che son collocati lungo Ic vie 
per cui passa il suo trafico con Cicnova e Ia Francia, 111 quegli anni ,  In 
vasta collegrinza politica ed i bisosrii stessi della giicrra dovettero ilare 
graiicle impulso i11 cnrninercio padi~no, specialmente tfei centri piìi impor- 
tanti. 1st L e g i  J.orilbarda, associ3t:i con Veiiczia, volova dire piìt intensa 
navig;izic>ne sul Po e sui massiori afnuenti e attenta cura di mnntener 
libera qucllii via d':icqua e solidarieth dei pii1 contro chi volesse chiuderla. 
ABbi:imn dcl r 177 due  it>ìeressnnti documenti, ~ I i c  il Manaresi ripubblicn 
q u i  rrella sua raccoll;~ : giurritncnto d i  Ferratesi e Mnntovani ~ircstrito ai 
I'kitorì della I..ega, reduci J;I Vei~czia, e :iJ un N~inzio veneziano, di  tener 
riperte le acque tlel P ~ J  (n. CV, r ninggio r 177, pp. 146-8). Anche con Genova, 
citth non nssociar:i fortiial~~iente n l a  amica, Ic relazioni do\rettero farsi 
piii strette i n  fiitto di coi~imercio. i\ Genova si costituì tin grande corn- 
plesso d i  iiiteressi milanesi ed anche uiia numemsri coloilin milanese, se 
fra il XII e XIII secolo noi ci i~~ihat t ianio in  duc a prefecri negotiatoruiil 
[rnediolanensii~mj I;lniio commorantiurn M, che intcrt-engono con rappre- 
:;cntrinti del Coitiunc e ciell'uriivcrsità dei merc:jnti alla stipulitzioiie d i  
;iccortii corilrncrcirili e stradali coit citth poste su la linea Milano-Genova 
(n. CCLVTII, 2r  giugno 1203, i n  Tortoiiri, p. g 38). Vi son poi le questioni 
per i sudditi e dipenclciiti e, loro beni iniiriobili ì l ie quasi rutte 1e ci t t i~  e 
i loro citindirii abbiailo nel territorio politico cfi altre citti~. Ern, qilest'ul- 
t imn,  uria delle cause più frequenti di suerre coii-iuiioli, per In  grande 
prciii1iscuiti1 foriclinria che esistevi1 du per tiitto, essei~dci a:iJcita clistrutta, 
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-col feudolistiio e col grande possesso specialmente ccclesiostico, quasi ogni 
coincidenza fra circoscrizioni politiche e assetto patrimoniale. Nel caso 
nostro, chiese e monasteri e casati di origine ti~ilrinese posseggono terre 
.e villani in  tutti i comitati circostanti, specie ne1 Jodigiano e ne1 comsisco 
.e lecchese; oppure feudatari di  queste regioni sono ciitirtti nella cittadi- 
nanza milanese c nella protezione del Comurie di Milano, con tutti i beni 
,c diritti di loro spettanza nei coinitati vicini. I l i  qui contrasti continiìi 
fra le citth, ora clic osnriiia di esse ha una sua personalitii politica e giu- 
ridica e considera i belli e i dirilti dei suoi cittadini, ovutirlue si troviiio, 
-come beni e diritti propri; ora che ogni cittadino r>uò invocare l'appog- 
.gio soiidaIe degli altri cittiidini, cioè del Coniurie, ,a difes:i .di cib che è 
.siio e di tutti. Si vuole che tiessuno turbi quei beni e dirilti; clre Ie leggi 
annonarie delic vicinc ciith iioiì *impedisca~io con i toro divieti, sempre 
più frequenii qiianto pii1 il popolo prevale nei Camuni, l'estrazione dei 
prodotti della terra che i bliIanesi vogiiono ridurre a casa toro; che i 
.rustici c vassalli sedcnzi sii quelle terre non siano gravati di iniposte, non 
siano costretti n prestazioni di  servizi e d i  lavoro, per strade o restauri d i  
mura, a beneficio della citth nel cui territorio risiedono, ma tutto sia ri- 
.scrvoto alla citth cui i loro padroni c sigtlori ~ppartengono. Sono i pro- 
'blemi, dirò cosi, iiiternrizionali, di fronte a cui i Coniuni, scrraii geniito 
:a goriiito gli uiìi .agli altri, iiiunicjpalinente autono~iii e pur Icgoti da 
mille vincoli, si trovano fin d:iI principio del loro svilrippo. Generano 
.tanto gli odi feroci fra citth quarito gli impulsi a l  si~bordiiiorsi e coordi- 
narsi riellc citth stesse sotto una comune legge. Essi saranno risolti con 

'In graduale elirninn;.ione di diritti foiidiari di gcnte estranea dai vari ter- 
ritori politici (periiiute, compra-vendita, usurpozioni ecc.); e con la Si- 
gnoria, che raggrupperii pih terr.itoii e reriderh i cittadini di cittii diverse 
sudditi di tino stesso principe. Cosi, nel trattato di  alleanza coi I,odigiani, 
che Illilsino, Cremona, Brescia, I3ergamo giurano nel I 167, si sarctitisce 
ai Lodiaiani il diritto di acquistar terre che i cittadini milanesi o cre- 
.monesi posseggono nel territorio Iaurfensc, secorido la stimi1 di  un uoriio 
probo (doc. n. IJV, p. 'li), $ 4). . - 

. (( Societas civitatt~m 3) o cc societos tirm lo cori in^ cjuam personarum 
sono queste I..eglie; cioè Leghe di cittR e di signori e di  terre minori, 
.che tuttavia, in senere, non intervengono direttanietite ma pel traniite 
della citt: n e l  cui territorio si trovano. Ogni cirtb partecipa r~llci Lega 
ilorne unitk, sebbene in ognunri sia110 eleilienti che da essa non sono ali- 
cora assorbiti ed :issimilati, iiin vivotio nel loro medievale isolamento o 
nella dipendenza di altre autori?& politiche e che orn si avvicinano alla 

parte del171mperatore n. Percib nel giuranlento dei Rettori delle cittii 
lonibarde, veiiete e romagnole, ottobre I 169, si dice clie versa devastata 
ogni term che noil aderisca, diroccata 1ii cnssi d i  ogni cittttdino che stia 
col nemico. E chi giura si obbliga esplicitamente: iion farb spiri ai danni 
della nostra parte, non ricever0 doni privatamente per far convenzioni' 
-con Federico. Ci troviamo cioè di fronte n congloiiiernti ancora lontani 
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da una organica cidcrenza di ogni uomo ad un s~io centro. 11 legame degfC 
nbitanti il territorio con lo Stato Iia ancora qualclie cosa di personale e. 
voloiitario. La legge territoriale lascia ailcoro degli angoli niorti o dei... 
varchi a cui essa non giunge o per cui lascia s f~~ggire  qi~nlcuno. Tutta-. 
via, il più delle forze di ogni città e territorio si raccoglie attorno al Co- 
niune, sottosth a l  suo voierc. E possirimo credere che le necessith della. 
difesa c lo sforzo di utilizzare tutte le risorse utili alla guerra contri-, 
buisse non poco ad aliargare il cerchio delta associaziotie coniunale, a& 
unire più strettaniente cittii e t ~ r r e  minori, città e feudai:iri, a scuotere- 
ancora di pih quel poco clie rimaneva di poteri vescovili nelle citth, vuoi, 
che i Vescovi parteggiassero per la I-egéi vuoi che per I~~iilper~itore. 

Li1 guerra è veramente grande inctdine su cui si fucinano {;li Stati! 
Per cui la crisi, nei rapporti con l'Impero, si rjsolsc certo in un pro- 
gresso interno oltre che i t i  una afferiiiazione cici Comuni coine elementw 
di vita internazionale. Progresso costituzi~tiiite e soci:ile. Trenta anni pas- 
sati sul chi vii.rc!, fra armi e spedizioni d i  guerra, contribuirono ad in-r- 
priniere un carattere inilitare alle orga~iizzazioni d i  popolo, che poi danno,. 
u n  nuovo ordinarncnto a11z1 città c caratterizzano I'èra podestarile. TI bi-. 
sogno di aver ben disposti i contadini, la faciliti per essi di :ihbandonare 
In terra, le angustie fin;iiijiiarie in  cui molti possessori di città distrutte.. 
o messe al bando si trovarono, la dispersione d i  documenti e titoli «i. .  
possesso; tutto. questo ed altro si risolse i11 un  vasto affraiicameilto di. 
villani ed anche in maggiori loro pretese o diritli su terre coltivate. Di. 
talune cntegoric semiservili, ad esempio, non si Iia piU ricordo, dopo la 
distruzione di  Milano. II cap. u De onerr'b~is, districtis et conclitionihus N. 
delle Corts~tert~tiini ($ 52) esprime i1 rammarico del redattore pcrcliè nei. 
ptissato, cioè, ai tempi del Barbarossa, i signori nIrcssero, per dcnnru o.. 
altro, ceduto buona page dei loro diritti: donde, ora, i frequenti tenta- 
tivi dei disceridenti di impugnar tali contratti e Ic molestie ai contadini.. 
Certo, In guerra del Bnrbarossri e la ~listruzione d i  Mi lano  dovettero cs- 
sere occasione a movimenti e usurpozioi~i contadinesc he iii danno dei.. 
propriciari, con successivo sforzo ti i  rlucsti di restaurare il loro diritto. 
qntico. Ne vediamo i segni i n  una specie di  Statuto dei Consoli del Co- 
niune e di Giustizia di  Mjlitno, concordato il 20  settembre 1170 nella 
chiesa di S. Tecla, (( per metter fine alle contese e risse di proprietari e. 
coloni, rimuovere le frodi e macchinazioni di  questi, procurare ud ognuno, 
if suo diritto D: i signori nulla estorcano o pretendano che non sia nei 
patti O tiella consuetudine; i coloni non abbandonino senza ragione i l  
fondo; nessun altro proprietario dia terra al colono che abbia disertato. 
il fondo, pena il risarcimetito dei. danni al primo proprietario ; se que-. 
st'uitimo non riesce più a locare il fondo abbaiidoriato e vi è accordo f r a  
gli uomini dell'utiiversith d i  non pigliarlo, pur esselidovi abbo~~drinza di. 
coltivatori, la universilà sia essa responsabile e risarcisca i l  danno; i co-- 
Ioni parziari non osino fare i raccolti senza la presenza del signore o di. 
un suo agente; obbligo del colono di far a sue spese la trebbiatura, dL 
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portare alla casa pndronalc e poi a Milano i raccolti; quando i vilinni 
jurcint salvamentum loci sui I), giurino anche salvare i beni dei Mila- 

nesi; se uno non può ritrovare nei luogo la sua terrn, dopo le devasta- 
zioni del Barbarossa, gli abitanti siano con giuramento obbligati di rna- 
nifestarla ecc. ecc. (n. LXXV, pp. r r r -3). . 

Non sola: ma lo Stafo rfi citth, pur mentre si affcrmii' come ente 
quasi autarchico di fronte allJImpero, si inserisce i11 una più wsta rinith 
che non lo annulla e gli lascia anche ccrra libertà di'partico~nri rcisgrup- 
pnmenri e patti, ma lo limita cd insieme gli dh un più ampio respiro. k 
noto clie la Lega Lombarda e, più largntnente, la Lega delle citti di 
T..ombnrciia, della Marco veronese, della Romagna e di Venezi~, è qual- 
cosa d i  più che uiin semplice aIleanza. Essa, col suo ColIegio dei Rettori 
che sono Consoli o Podesth dei rispettivi Coii>uni, ma, in  quanto Rettori, 
fut~zionano distintamente dai singoli collegi consolari, presenta clurilctie 
picco10 elemento come di Stato federale. Vi è un governo delle singole 
citth, ma anche un governo della Lega, con sufficiente personalita che 
mette taglie per i comuni bisogni, accoglie c decide querele, impone :ti 
Consoli delle citth alleate il rispetto dci propri deliberati. Quelle che 
erano prerogative dell'lniperatore sono diventata adesso prerogative del 
Collegio dei Rettori della Lega: i quali si spostano da un luogo allialtro, 
hanno u n  proprio ufficio che li segue nelle loro peregririnzioni, fanno 
uso di un proprio speciale sigillo ecc. tutto questo, in gran parte, anche 
dopo Costanza, fino a che la Lega si rinnovò e visse. Il clie indica che 
la I.egn, come ristiIta del resto nnche dalla natura di molti Suoi atti di 
cui ì! rimasto ricordo, ha scopi clie vanno oltre Ic strette necessith poli- 
tiche e militari della guerra combartuta fra Comuni e Borbnrossa. - Vuol 
dire che da queslo germe federale tiessuna pianta e nessuil frutto si svi- 
lupperanno. La vita associativa nei rapporti fra più citth intristisce ap- 
pena appen:i è spuntata. Nulla da noi che rsssomigli per esempio af- 
1'I'Yansn teutonica, che, conchiusa a mezzo il'3oo per una determinata 
illipresa militare fra le citt5 specie del Meclemburgo e Poiiicrania, strette 
attorno n F.ubecca, c poi più volte rinnovata, divenne in ultimo stabile 
r:)rganisrno politico, fu autonomo subietto di diritto, fece guerre e trattati 
col di fuori, ebbe un esercito ed una f otta federale, acquistò territori, 
eresse fortezze, Iegiferò in fatto di commerci e d i  navigazione, risolse con 
decisioni arbitrali i conflitti custituziona1i interni delle singole citth o con 

'opera d i  n~ediatrice quelli fra Ie città e i loro signori territoriali. Chè 
anzi, proprio le nostre cittti marittime diedero I'cscnipio del maggior ac- 
canimento nelle loro Iotte, fino a.stermjnio dell'una o dellyaltra. Ancor 
meno v'è esempio di più citli  che si siano volontariameiite fuse. Alcune 
concessioni di i-eciproca cittadinanza, che si incontrano fra citth piemon- 
tesi o rnarchigiane o anche della costa pugliese e dalmata nei secoli XII 
e XIII, sono tutt'altra cosa, e poi hanno breve durata. Non v'& esempio 
d i  uno Stato territoriale italiano Che sia nato per patto di più cittk o 
anche di più signori. Non si conosceva se non la supremazia conquistata 
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da uno s u  altri c ia sottomissione degli altri ali'uno: sottomissione che, 
so era verso un signore, poteva significare eguaglianza fra tutti i sudditi 
del sisiiore, ma se verso un Coniune, significava servitù, o quasi, di cittii 
R citti. [-.e più ampie unita territoriali nacquero solo dalla. guerra e dalla 
conquista o dalla dedizione. Anclie nel '300 e ne1 '400, qual~do l' Italiii, se- 
condo certa concezioiie di storici a tendenza federalista, era quasi alla 

- vigilia di unn fedcrneione sc non sopraggiungevano Francesi e ~ ~ o f i u o l i ,  
le alleanze e I,cglie'che si conchiudevano avevano vita efiinera. Si com- 
ponevano, scompoiievatlo, ricomponetlnno con es1rem:i facilith e vnrieth, 
dal giorno iilla notte. Se l'unith d'Italia doveva nascere dalla federazione, 
noi staremmo ancora ad nrtenderla e [a attenderemmo per iin pezzo. Gli 
accordi tcnipornriei e certa collaboraaione c l ~ e  ne nasceva conferivano 
aIl'unith solo i r i  quanto procuravano ai  più forti e atti al comando una 
riiaggiore possihilit2i di azione ed accelernvuno la sua ascesa, a danilo na- 
turaliilente anche dei soci. Qiiesto si ver&cò per Milano, con la Lega 
I,ornharda; e si verificò con Firenze, alcuni decenni piit tardi, con Ju 
l,eg:t 'Toscana- .Innegabile che in qucsli anni ed attnivcrso quei fatti si 
fucinb in  modo inequivoco e definitivo il primato di Milano in Tuonibardia 
c di Firenze in Toscana: donde lo Sinto tniIanese, assai \!tisto nel XIV e 
XV secolo, c In Toscana dei M.edici. 

I documenti del Libro del Cn~nzine tnilanese non gettano molta luce 
su i inutiimenti costityzionrili che si verificcino in 3\;3ilaiio alla Aiie del 
XII secolo'ed.'sil principio '&i -segiiente: che frrrono' nnni di' faticoso tra- 
vaglio iiitcrno per tutte le città, di  is~ituti che cadevano ed altri che rif- 

lioravaiio, di rapido provare c riprovlirc avanti che il nuovo si affermasse 
stabilmente. Si rispecchiavn i n  questa vicenda una rivoluzione sociale che 
liorti> innanzi, qui e a1 [rove, nuovi strati di popolo, e procurb riconosci- 
mento e partccipnziolic alla vita dello Srrito di molte corl>orazioni. A Mi- 
lano, entra in scena la Credenza di S. Atnbrogio. 11 Manaresi, clie pure 
aveva cercato di dipanare la mat:issa della prima forii~azioric del Co- 
iiiune, ora nulla ci dice nelle sue pagine introduttive, salvo quanto ri- 
guarda il Consolato di Giustizia e il suo sdoppiarsi e poi suddividersi 
ancora in tre ed in quattro Consolati, cc1 un breve capitoletto sul Po- 
desti forestiero, che noi vediamo apparire la prima volta nel r i%i, e sui 
130destit cittadini clic si sticcedono dai 1201 al 1213 alternandosi con i 
Consoli. Ma .che rapporto C' è fra iI Podesth del tempo di Federico Bar- 
harossa e l'attuale Podesti? E perchb, dopo il primo Podesth del I 186, i 
Consoiati successivi so110 dai Cioilisti cliialnatì prima i), securida D, 

terria consularia s, fino alla dodicesima dei r205? E questa per tutte 
le citta una fase tanto oscura quanto quella con cui la vita coniunale si 
inizia: nè i lavori generali o speciali sul Podesth, condotti in  generale 
con criteri da giurista piu che da storico, ci illuminano n~olto. Solo dal 
(;aborto e dai  collaboratori suoi pieniontesì si ì! fatto un tentativo di 
chiarire che cosa C veramente, in rapporto al Consolato, il Podestà. A 
Milano. potrebbe forse risultare che il PodestB è legato, innanzi tutto,'ad 
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esigenze rni1it:iri in cui >l Cornt~ne si trovo. Appnre in momenti di guexro, 
scompare con la pace: ciò, :ìlrneno, frio a che esso non assume anche 
funzioni civili .  Non solo: nin che al Podesth si ricorre quatido il Comune, 
iti~pegnato in guerre, è anclic coIle$:i~o con altri Comuni; che esso riap- 
pare con la venuta d i  IZnrico VI in Lombardia nel rrgr, salvo a scompa- 
rire ancora e rifzir posto ai  Consoli, per ordine dell'lmpeiatore, kicordo 
che, in gelierale, in terre riel contado ed in piccoIe città soggette ad una 
superiore autoriti1 feutlale solo il Consolato è di likern ele-zione dei co- 
~ittiriisti o cittadini, I l  Podestà, specinlmente il Podestii forestiero, o è vie- . 
tato o 6 posto dal Signore. Podestà, ciot;, vuol dire pienezza di  vita :iufo- 
nolila; e solo dove e quando essa è conseguita, il Pollcsih si piantn sta- 
bilmente. Non per caso, il Podesth emerge, iiei Coiiiiini maggiori, :iII:i 

fine del XIT secolo, quando rippunto quella pienezza è. raggiunta. E i l  
teti-ipo cl-ic molti d i  essi si chiamano, spesso e volentieri, (t respublica n. 
Sotto le parole nuove circola una rcalrh riuovii che è i~ecessario afferrare, 
per renderci conto delle parole.: Sarebbe augurabile - ed jI voluii~c del 
hl:l;ti~;li-esi potrebbe servire di stimolo -'che tutta questa niateria si110 al- 
l'avvento dei Visconti (nll'origii~e delln visconteu ha dedica to u i ~  b u o t ~  la- 
voro il mio  ottima SC«IRTO Antonio Mo~ts ,  che spcro possa veder presto 
la luce) fosse ripresa i i i  esame e si scrivesse ritiaimente quella Storia del 
Comune di  Milano che, per lo cneiio sino a metà del '200, h;i grandissimo 
interesse e si presenta cqn caraneri peculiari in confronto di nltri pii1 
noti e piU celebrati Cotiiuni, 

GIOACCF~I~\'O VOLPE, 

Suaeh-o l ian~r~~ Das~u,.ra.  - A History of 1ndia;z Philosophy. - Cam- 
- 

bridgc, ;{t tlic l ~ n i v c r s i t ~  13ress, 1922, voluml: I (80, pp. sv1-5zS). 

L'nutorc, già professore d i  sunscrito nei Coilege d i  Chiltasong, nel Ben- 
gala, e 1eitoi.c di bengali ncil1uniQersitk di Cainbricige, orti prof'essorc d i  
tilosofia nel Presideiicy Coltege d i  CnIcurra, liu voluto con quest'opcra f u i  
conoscere con esiittezz:~ agli europei In  storia Jet peilsiero indirino: ,per- 
che, egli dice, la graridc opera di unire spiritualmente l'lndia con 1'Eu- 
rapa puà essere solo gradui1 lmente coin pi i1  ti1 col reciproco nppreziiatncnto 
d i  qriel che v'& di weglio nelle due coritrnde. Il primo vo~utiie, che q u i  
ci descrive, mentre il secondo eci ultimo ii in  corso di srati-ipn, ben ri- 
sponde :il itc)bile fine, propostosi dall'autorc. Ittuero, da qu!intlo i due 
pionieri degli studi i~idinrii in  Europa, Clirirles \;Villrins, cioè, coli la tra- 
duzione della Bltngav~~dgitir, nel r 785, e Wi1li;tn-i Jor~es coi1 la trndu- 
zione di SaJrtrìriitlri, nel t $9, schiiisero agli inglesi, e qxindi osli europei, 
il nuovo niondo della 1ette;atura e della filosofia indiana, che ha (iato 
per circa 1.111 secolo e mezzo utia fioritura veramente tropicale di ricer- 
che e di studi speciali, questa E la prima opera o trtlit:izior-te di itidolc 
generale, chc Liin una storia i1 più che possil~ile co~.i.ipletti del pensiero 
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